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PENSIERI SCONNESSI

SI SONO RISVEGLIATI
GLI UOMINI CATTIVI?

Ho appena finito di leggere Anna Karenina di 
Tolstoj e alla fine, dopo che Anna si è tolta 
la vita, Levin ha cominciato a riflettere sul 
bene e sul male nella ricerca di benessere 

per la sua vita interiore, sostenendo che la ragione lo 
portava ad «opprimere coloro che impedivano la soddisfazione 
dei miei desideri... Ma la ragione non poteva rivelarmi che devo 
amare il prossimo (per stare bene, ndr), perché ciò irragio-
nevole (controintuitivo, ndr)».
Mi chiedo: cosa sta succedendo ora?
Perché si sono risvegliati i cattivi?
Mi chiedo anche: cosa fa sì che la gente li segua senza 
tenere minimamente presente ciò a cui arriva Levin? 
Nei tempi successivi alla Prima guerra mondiale po-
poli interi inneggiavano folli criminali.
I potenti crudeli imponevano malvagità e violenza 
con la ragione di soddisfare frustrazioni personali, 
umiliazioni e desideri.
Dotati di un Ego patologico si sentivano onnipoten-
temente insigniti da un destino salvifico, attuando 
prepotenze e crudeltà e convinti di essere unti da un 
mandato superiore, alimentavano le stesse percezioni 
nel popolo: paura, frustrazione, desiderio di riscatto 
per sconfiggere con la forza e la violenza chi consi-
deravano nemico e il  popolo per quieto vivere o per 
timore di perdere una qualità di vita apparentemente 
serena, non si ribellava.

di Bill Niada

Questi potenti crudeli erano incuranti di regole e 
rispetto e seguivano solo la loro ragione.
Simile a ciò che sta succedendo oggi, dove accettiamo 
e avvalliamo comportamenti fuori da regole e rispetto 
accogliendo ragioni economiche, di potere, politiche.
Mi chiedo: perché accade?
Io, nel mio piccolo, vedo che nell’educazione dei 
giovani, o nella gestione delle persone nelle aziende, o 
all’interno di comunità ci devono essere regole chiare 
e reciproche che devono essere seguite in ogni modo.  
Poche, ma umane e di buon senso.
Se si accettano comportamenti disordinati, prevari-

canti, violenti, subendoli per paura, assistenzialismo, 
o quieto vivere si creerà un clima di caos e confusio-
ne.
Anzi, si arriverà a una situazione con conseguenze 
nefande, sia per i giovani, sia per le comunità.
Il faro deve essere l’etica reciproca e il benessere psi-
co-fisico e con i nostri ragazzi cerchiamo di imporre 
regole di disciplina e rispetto, togliendo il focus da 
sé stessi e dalle proprie «ragioni» riversandolo su un 
bene comune, che diventa bene per ciascuno.
Quando qualcuno si sente in diritto di pretendere, in 
virtù di personali aspettative, di fare/non fare a modo 
proprio, viene rimproverato e ricondotto a un pensie-
ro di beneficio comune e non personale.
Tutti siamo in grado di vedere negli altri difetti e mal 
funzionamento, il difficile è ricondurre le valutazioni 
a sé stessi, osservandosi dal di fuori.
Starci e percepire la realtà non è facoltà di tutti.
Solo un’educazione non protezionista e assistenzia-
lista, ma di buon senso ed energica, può rimettere 
ordine a certi atteggiamenti.
E solo così, prescindendo da interessi, richieste, diritti 
personali, il singolo e la comunità possono progredire.

Bill, uno che non è sui social, non ha la televisione, ma che si 
sente ancora in mezzo agli uomini e al mondo.

Accettiamo 
comportamenti fuori 
dalle regole e dal 
rispetto a causa di 
ragioni economiche, di 
potere e politiche. Mi 
chiedo: perché accade?

di Emanuela Niada, B.Liver

Buongiorno Vincent, mi par-
lava della sua esperienza di 
trapianto renale. Può rac-
contarci meglio che cosa ha 

provato?
«Tutto è iniziato più di quindici anni fa, 
quando la mia insufficienza renale cro-
nica venne diagnosticata e la mia salute 
iniziava a peggiorare. Nel tempo era di-
ventata una nefropatia, che pian piano mi 
ha portato a diventare un malato molto 
grave, a rischio di vita. Ho dovuto sotto-
pormi a emodialisi per sostituire la funzio-
ne renale».

In che cosa consiste? 
«Il sangue viene prelevato da vene e ar-
terie del braccio tramite una fistola con-
fezionata chirurgicamente e viene filtrato 
attraverso un macchinario e reintrodot-
to nel corpo, eliminando scorie, tossine, 
acqua. Si rimane quattro ore fermi per 
effettuare questo processo che permette 
di sopravvivere, perché sostituisce la fun-
zione renale, altrimenti l’organismo si 
avvelena. Pensi che un tempo ci volevano 
10-12 ore. Ci sono però molti effetti colla-
terali. La dialisi si effettua 2 o 3 volte alla 
settimana. Tampona, ma non risolve. Io 
ho iniziato il trattamento ad aprile 2021. 
Quindi mi hanno proposto il trapianto e 
mia moglie si è proposta come donatrice, 
così si è sottoposta a una serie di esami e 
procedimenti complicati durati parecchio 
tempo, la cui trafila richiede di solito dai 
6 ai 12 mesi».

Che difficoltà ci sono nel reperire un 
rene compatibile?

«Spesso i gruppi sanguigni sono incompa-
tibili, inoltre non ci sono tanti donatori. 
Di solito i reni si espiantano da cadaveri, 
oppure sono parenti che si prestano».

Quali sono gli organi che si trapian-
tano?
«Cuore, polmone, fegato, reni, utero, 
cornee, midollo, tessuti, pelle (in caso di 
ustioni)».

Come ci si accorge di avere proble-
mi renali?
«È una malattia silente, che spesso viene 
diagnosticata troppo tardi. I sintomi, ad 
esempio, possono essere stanchezza, nau-
sea, diarrea. Gli esami da fare sono quelli 
per la funzionalità renale».

Alla fine sua moglie le ha donato il 
rene?
«Silvia purtroppo non era compatibile al 
100%. Sono stato fortunato a trovare un 
rene adatto di un signore deceduto e a 
febbraio 2022 e ho affrontato l’intervento. 
Io ero la seconda chiamata. La prima era 
per un signore malato di Covid che non 
ha potuto essere operato».

RIFLESSIONI SULLA VITA PER NON PERDERSI

Non correte sempre. Pensate e tirate il fiato

Come vivere con un rene
che ti è stato donato
Si rinasce e si ama di più

Sopra una foto di Vincent ad Assisi.

La vicenda di Vincent e un atto di generosità che gli ha salvato la vitaSTORIA

«Che coincidenza incredibile! Che 
cosa prova per questo sconosciuto?
«Gli sono grato e prego tutti i giorni per 
lui, perché so che da un punto di vista 
energetico c’è un collegamento tra noi, 
mi ha salvato la vita. Se me lo avesse do-
nato mia moglie, mi sarei sentito in colpa 
per farla vivere con un solo rene, anche 
se la mia gratitudine nei suoi confronti è 
immensa, perché comunque la sua inten-
zione era quella e si è sottoposta a tanti 
esami e procedure complesse. È stata una 
fortuna che non fosse compatibile. Io sono 
rimasto più sensibile dopo tutta questa av-
ventura. Il mio ego è rimasto scalpellato 
per i limiti e le privazioni che ha dovuto 
subire durante la malattia, si rimane più 
vulnerabili. Il rene non viene impiantato 
dietro, ma davanti».

Com’è la sua qualità di vita adesso?
«Riesco a condurre una vita normale, an-
che se prendo 15 pillole al giorno e soprat-
tutto sono a rischio di rigetto in qualsiasi 
momento. Devo tenere il mio sistema im-
munitario basso perché non reagisca atti-
vamente contro l’organo estraneo. Devo 
prendere il cortisone, che ha effetti colla-
terali sulle ossa. Il rene è anche un rego-
latore della pressione. Devo proteggere lo 
stomaco e l’esofago da gastriti ed esofagiti. 
Inoltre 3 anni fa ho avuto un tumore della 
pelle, per cui non posso prendere il sole. 
Purtroppo, possono subentrare infezioni e 
altre malattie, per il fatto che sono immu-
nodepresso».

E come ha reagito a questa nuova 
problematica?
«Il mio modo di reagire è l’umorismo e 

siccome mi piace disegnare, ho racconta-
to la mia storia a fumetti. Il primario di 
nefrologia sta lavorando affinché questo 
libro venga pubblicato e reso disponibile 
in reparto per aiutare gli altri ad affronta-
re queste prove difficili».

«Mi sembra una bellissima iniziati-
va. Mi diceva che fa volontariato al 
Policlinico per supportare persone 
che si trovano ad affrontare queste 
sfide complesse… 
«Sì, finalmente, dopo un anno e mezzo, 
io e gli operatori sanitari del reparto sia-
mo riusciti a far aprire uno sportello di 
ascolto all’ANED (Associazione Naziona-
le EmoDialisi e Trapianti) per infondere 
coraggio, portare esperienza e facilitare 
il rapporto medico-paziente riportando 
commenti, esigenze e difficoltà dei malati. 
Si rivolgono a noi le persone che devono 
affrontare questa malattia, diversi stranie-
ri e persone di tutte le classi sociali».

Come la fa sentire tutto questo im-
pegno?
«Nonostante la spada di Damocle che 
mi pende sulla testa per le infezioni e il 
rigetto, mi sento appagato nel poter es-
sere utile ad altri nelle mie condizioni. 
Oggi sto bene. Vivo nel qui e ora. Riesco 
a trasmettere questa mia serenità a gen-
te molto preoccupata, che teme il futuro 
e ha molti rimpianti, mentre io cerco di 
godermi ogni giorno, ogni settimana con 
gratitudine e considero il valore della vita 
che mi è stata nuovamente donata grazie 
al trapianto».

Crede che sia necessario sensibi-
lizzare le persone sulla necessità di 

❞La malattia di cui 
soffro è silente 
e spesso viene 
diagnosticata 
troppo tardi

donare gli organi per salvare vite? 
Adesso quando si rinnova la carta 
d’identità ti chiedono se vuoi dona-
re e secondo me molti sono impre-
parati e non sanno cosa rispondere. 
Credo bisognerebbe informare me-
glio per permettere di fare scelte più 
consapevoli.
«Sono d’accordo. Infatti io sono vivo gra-
zie a un donatore. E il mio legame con 
mia moglie si è rinsaldato, perché l’offerta 
del suo rene è stata per me l’ulteriore pro-
va del suo amore, che va oltre il suo stesso 
benessere. A parte l’intervento molto inva-
sivo per asportarlo, avrebbe vissuto tutta 
la vita con un solo rene, che è comunque 
una menomazione. Chi dona un organo 
in vita compie un enorme sacrificio disin-
teressato, a scapito di sé stesso. Chi decide 
invece di donare un organo dopo morto 
ha comunque a cuore la salute degli altri, 
anche di perfetti estranei. Chi riceve un 
organo da un parente, oltre a una nuova 
vita, ottiene anche la sua protezione ed 
energia amorevole, che l’accompagnerà 
sempre».

❞Il mio modo 
di reagire è 
l’umorismo: ho 
raccontato la mia 
storia a fumetti

di Giulia Zangrandi, B.Liver

Personalmente reputo che vivere 
sia quello scoglio a metà del fare 
e del riposare. In poche parole, 
penso che la parte produttrice e 

sempre in movimento della nostra vita 
non possa esistere senza l’altra parte che 
la completa: non si può sempre correre 
finché le gambe urlano dalla stanchezza 
e si fa fatica a stare insieme, o continuare 
a fare e spingere senza una minima pau-
sa. Purtroppo, esiste una cosa chiamata 
«burn out» e succede quando stiamo vi-
vendo un grande livello di stress fisico e 
mentale e la nostra mente entra nella 
«survival mode», in queste condizioni il 
nostro corpo sembra mille volte più pe-
sante. Siamo esseri umani e molto spesso 
impariamo il valore del riposo troppo tar-
di, impariamo che fare un passo indietro 
dal lavoro o dallo studio non ci rende dei 
falliti o ci fa perdere tempo, anzi, significa 
fare un passo avanti per il nostro benes-
sere fisico e mentale, significa capire che 
non siamo macchine, capire che spingersi 
fino al limite dell’esaurimento non aiu-
terà. Giovani adulti e ragazzi fanno più 
fatica a riguardo, io personalmente fac-
cio una fatica bestiale a bilanciare tutto 
lo studio e i miei impegni mentre cerco 
di essere gentile verso me stessa, quando 
qualcosa non va come pianificato. Se fate 
fatica come me, o avete fatto fatica in pas-
sato, allora questa lettera è dedicata a voi. 
«Caro lettore, voglio che tu sappia che la 

vita ha ancora tanta bellezza, tante cose 
buone e inaspettate, spero che non smet-
terai mai di andare avanti anche se devi 
fare un passo indietro a volte. Non siamo 
entità senz’anima ed emozione, siamo 
persone che sentono e hanno dei limiti, 
molti cercheranno di spingerti oltre i tuoi 
limiti, o di farti sentire come se dovessi 
superarli ed esaurirti per avere successo 
nella vita. Lascia che ti dica che fare del 
tuo meglio è sempre abbastanza, provarci 
è già abbastanza, e dovresti esserne fiero 
perché tanti, per paura, abbandonano an-
cora prima di provare; può essere spaven-
toso andare avanti a volte, lo capisco ed 
è esattamente il momento in cui devi an-
dare avanti e lasciarti il resto alle spalle. Il 
cambiamento ci intimorisce, è terrificante 
pensare che le cose non saranno più come 
prima ed è valido sentirsi così, ma più vai 
avanti sul sentiero sbagliato e più tempo 
ci vorrà per tornare indietro e prendere 
un’altra strada. Da parte di qualcuno che 
ha passato tutto questo e ha finalmente 
trovato la luce alla fine del tunnel, ti vedo 
e non sei sola. Proprio come dopo una 
tempesta, non piovere troppo e lascia che 
la luce illumini ogni meravigliosa crepa, 
prenditi tempo per riposare quando sen-
ti che ne hai bisogno, non avere paura di 
prendere pause, sei umana e te lo meriti. 
Ricorda che la vita riesce sempre a trovare 
un modo per fiorire nel più meraviglioso 
dei modi, allora anche tu.

Siamo esseri 
umani e 
molto spesso 
impariamo il 
valore del riposo 
quando è ormai 
troppo tardi

Fare del tuo 
meglio è sempre 
abbastanza, 
provarci è già 
abbastanza e 
dovresti esserne 
fiero


